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Il	lavoro	e	l’impegno	
	per	la	polis	



Il	lavoro	nobilita	l’uomo	greco?	
•  Il	 lavoro	è	naturalmente	un	elemento	essenziale	col	quale	

la	società	greca	si	misura.			
•  La	necessità	e	la	dignità	del	lavoro,	in	particolare	quello	che	

produce	 benessere	 per	 la	 famiglia,	 sono	 apprezzate	 dal	
pensiero	 greco.	 Tuttavia	 la	 società	 ellenica	 mantiene	
sempre	un	atteggiamento	ambivalente,	molto	differente	da	
quello	 moderno,	 in	 particolare	 da	 quello	 delle	 società	 di	
improntate	 all’etica	 del	 lavoro	 o	 a	 quelle	 legate	
all’economia	capitalista.	

•  Trattandosi	di	una	società	essenzialmente	legata	a	forme	di	
produzione	 tradizionale,	 all’agricoltura	 in	 primo	 luogo,	 e	
centrata	 intorno	alla	 conduzione	 familiare	 il	 valore	e	 i	 fini	
del	 lavoro	 vanno	 inquadrati	 in	 primo	 luogo	 in	 un	 tale	
contesto.		

		



La	 società	 greca,	 inoltre,	 è	 una	 società	
dalle	forti	gerarchie	sociali.	
Il	 lavoro,	 in	 particolare	 nel	 periodo	
arcaico/classico,	 è	 una	 cartina	 di	
t o r n a s o l e	 d i	 q u e s t e	 s t r u t t u r e	
gerarchiche,	 in	 quanto	 quello	 pesante	 è	
spesso	 affidato	 a	 soggetti	 considerati	 di	
minore	 “valore”	 sociale	 (giovani,	
nullatenenti,	schiavi)	

Lavoro	come	discrimine	delle	
gerarchie	sociali	



L’etica	arcaica	e	la	necessità	del	lavoro	

Ma	 tu,	 Perse,	 …,	 memore	 sempre	 del	 nostro	 consiglio,	
applicati	 al	 lavoro,	 affinché	 la	 fame	 ti	 abbia	 in	odio	 e	 ti	
ami	 invece	 la	 veneranda	 Demetra	 dalla	 bella	 corona,	 e	
riempia	 il	 tuo	 granaio	 di	 cibo,	 ché	 la	 fame	 è	 sempre	
compagna	dell’uomo	 inoperoso.	Tanto	gli	dei	quanto	gli	
uomini	hanno	in	odio	chi	vive	senza	far	nulla,	simile	per	
temperamento	 ai	 fuchi	 senza	 pungiglione,	 che	
consumano	mangiando	la	fatica	delle	api.	A	te	invece	sia	
caro	compiere	con	ordine	le	opere	adatte	per	far	sì	che	i	
granai	si	 ricolmino	del	 frutto	nella	giusta	stagione.	Dalle	
opere	gli	uomini	traggono	l’abbondanza	delle	greggi	e	la	
prosperità:	 invero	 chi	 lavora	 è	 molto	 più	 caro	 agli	
immortali!	La	fatica	non	è	affatto	vergogna,	mentre	l’ozio	
è	vergogna.	
(Esiodo,	Opere	e	giorni,	vv.	298-310)	



C’è	lavoro	e	lavoro…	 
¡  La	dimensione	e	la	natura	delle	realtà	produttive	
implicano	una	partecipazione	ampia	al	lavoro		

¡  L’ideale	occupazione	dell’uomo	libero	è	quella	più	
strettamente	inerente	agli	interessi	collettivi	
(guerra,	governo)	o	individuali	(cura	dei	propri	
beni,	studio). 



La	condizione	disprezzata	di	chi	fa	lavoro	
duro	per	conto	di	altri:	

uomini	liberi	che	stanno	peggio	degli	schiavi	
«…Straniero,	vorresti	dunque	diventare	mio	servitore	
(theteuemen),	se	ti	prendessi,	laggiù	in	fondo	ai	campi	-	la	
paga	sarà	sicura	-	a	raccogliere	pietre	o	a	piantare	grandi	
alberi?	Là	pane	ogni	giorno	ti	fornirei,	di	vesti	ti	vestirei,	ai	
piedi	ti	darei	sandali.	Ma	siccome	sai	fare	solo	male	
azioni,	certo	non	vuoi	sottostare	al	lavoro:	ti	piace	invece	
mendicando	tra	il	popolo,	da	accattone,	nutrire	il	ventre	
insaziabile»	(Hom.	Od,	XVI	357-64)	
«…Non	lodarmi	la	morte,	splendido	Odisseo.	Preferirei	
essere	un	bifolco,	un	diseredato	senza	beni,	e	servire	
(theteuemen)	un	padrone,	piuttosto	che	essere	signore	di	
tutte	le	ombre	consunte	dei	morti!»	(Hom.	Od,	XI	487-91)	
 



C’è	una	differenza	concreta	fra	
lavoratori	liberi	e	asserviti?	

¡  La	 condizione	 del	 lavoratore	 manuale	 è	
squalificata;	

¡  Non	 esiste	 alcuna	 consapevolezza	 categoriale	 (“di	
classe”)	dei	lavoratori	rispetto	a	loro	doveri/diritti.	

¡  Il	lavoratore	salariato	è	in	una	condizione	sociale	di	
marginalità	 simile	 a	 quella	 del	 servo,	 con	 cui	 nelle	
epoche	più	antiche	si	confonde;	

¡  La	 precarietà	 del	 salariato	 di	 condizione	 libera	
(capacità	di	sussistenza,	difesa	da	eventuali	soprusi,	
ecc.)	è	molto	maggiore	di	quella	dei	servi	e	questo	
si	 rivela	 talvolta	 un	 fattore	 di	 volontario	
asservimento.	





Il	lavoro	che	qualifica…	
«…Considerando	l’agricoltura	e	l’arte	della	guerra		
fra	le	più	nobili	e	utili…	
…abbiamo	affermato	che	per	ogni	persona		
dabbene,	l’occupazione	migliore	è	l’agricoltura,	dalla	quale	gli	
uomini	traggono	i	mezzi	di	sussistenza.»		
(Senoph.,	Economico,	VI,	4-8)	

«Neppure	ai	guerrieri	egiziani	è	lecito	esercitare	alcun	mestiere,	
ma	esercitano	solo	l’arte	della	guerra,	e	il	figlio	succede	al	padre.	
Se	anche	questo	uso	i	Greci	lo	hanno	appreso	dagli	Egizi,	non	
sono	in	grado	di	giudicarlo	con	esattezza,	poiché	vedo	che	anche	
Traci	e	Sciti,	Persiani	e	Lidi	–	e	quasi	tutti	i	barbari	considerano	
più	spregevoli	degli	altri	cittadini	quelli	che	hanno	appreso	un	
mestiere	e		i	loro	discendenti,	mentre	quelli	che	si	sono	tenuti	
lontani	dai	lavori	manuali	li	ritengono	nobili,	e	particolarmente	
quelli	che	si	sono	dedicati	alla	guerra.	Questo	modo	di	pensare	
l’hanno	appreso	tutti	i	Greci…»	
(Erodoto,	II,	106)
 



…e	quello	che	squalifica	l’uomo	
(Osservò	Critobulo)	“O	Socrate,	…devi	mostrarmi	le	arti	più	decorose,	che	
mi	converrebbe	coltivare…”	
“Dici	bene,	o	Critobulo	–	 rispose	Socrate	–	 infatti	 le	arti	 che	chiamiamo	
“banausiche”	(manuali)	sono	screditate	e	logicamente	tenute	in	nessuna	
considerazione	 nella	 città,	 poiché	 logorano	 il	 corpo	 degli	 operai	 e	 dei	
sovrastanti,	costringendoli	alla	vita	sedentaria,	senza	mai	poter	vedere	la	
luce	del	sole,	e	a	volte,	a	passare	 l’intera	giornata	vicino	al	 fuoco.	 I	 loro	
corpi	 così	 si	 infiacchiscono	e	 lo	 spirito	 si	debilita	ancor	più.	Codeste	arti	
manuali	 tengono	 molto	 occupati,	 e	 non	 consentono	 che	 si	 abbia	 cura	
degli	 amici	 e	della	 città:	 cosicché	 chi	 vi	 si	 dedica	è	 considerato	pessimo	
amico	e	pessimo	difensore	della	patria:	ecco	perché	in	alcune	città,	specie	
in	quelle	dedite	alla	guerra,	non	è	permesso	ai	cittadini	esercitare	le	arti	
banausiche…		
(Senoph.,	Economico,	
	IV,	1-4)	



Rapporto fra condizione sociale e ruolo 
politico 

 

 
…si  devono  considerare  cittadini  anche  gli  artigiani  e  i 
lavoratori  manuali?  Se  si  devono annoverare  fra  i  cittadini 
anche questi …  allora non è possibile che ciascun cittadino 
possegga  quella  virtù  precipua  del  cittadino,  di  saper 
esercitare  il  comando  e  di  saper  obbedire  al  comando…
(Inoltre)… in quale parte della popolazione bisogna porli? …
Nei tempi antichi,  perciò, presso alcuni Stati  l’artigiano era 
schiavo o straniero, ragion per cui la gran parte lo sono ancor 
oggi: la città-stato con il  migliore ordinamento non renderà 
cittadino  il  lavoratore  manuale.  …  Quanto  ai  lavori  umili, 
quelli che li esercitano a favore di un singolo sono schiavi, 
quelli che li esercitano per il pubblico sono lavoratori manuali 
e manodopera salariata.
(Arist., Pol., III, III, 1-4, 1277b-
 1278a) 



Occupazioni	da	cittadini…	



…	e	occupazioni	squalificanti:		
le	arti	banausiche	



La	conseguenza	in	campo	politico:	i	
lavoratori	come	cittadini	di	serie	B	

(Arist.,	Pol.,	III,	III,	3-6)		

…di	 conseguenza	 in	una	 costituzione	anche	 l’operaio	 e	 il	 salariato	
sono	cittadini,	mentre	in	altre	è	impossibile.	
Per	esempio,	 in	quella	che	chiamano	aristocratica	e	nella	quale	gli	
onori	pubblici	e	 le	cariche	vengono	conferiti	 in	base	alla	virtù	e	al	
merito	non	è	possibile:	 in	effetti,	non	è	probabile	che	chi	vive	una	
vita	di	lavoratore	manuale	e	operaio	salariato	si	applichi	alle	opere	
di	virtù.		
Nelle	 oligarchie	 non	è	 ammissibile	 che	 il	 salariato	 sia	 cittadino	 (la	
partecipazione	alle	cariche	di	governo	dipende	infatti	da	un	reddito	
elevato)	 mentre	 può	 invece	 esserlo	 chi	 compie	 lavori	 manuali:	
infatti	la	maggior	parte	degli	artigiani	è	ricca.		



Ricchi	e	poveri	nell’ideologia	della	
democrazia	periclea	

“…Amiamo	 il	 bello,	ma	non	 lo	 sfarzo,	 e	 coltiviamo	 i	 piaceri	 intellettuali,	ma	
senza	languori.	La	ricchezza	ci	seve	come	opportunità	per	le	nostre	iniziative,	
non	per	farne	sfoggio….	E	ammettere	la	propria	povertà	non	è	vergogna	per	
nessuno:	ben	più	vergognoso	è	piuttosto	non	darsi	da	fare	per	venirne	fuori.	
La	 cura	 degli	 interessi	 privati	 procede	 per	 noi	 di	 pari	 passo	 con	 l’attività	
politica,	 ed	 anche	 se	 ognuno	 è	 preso	 da	 occupazioni	 diverse,	 riusciamo	
tuttavia	ad	avere	una	buona	conoscenza	degli	affari	pubblici.	Il	fatto	è	che	noi	
siamo	i	soli	a	considerare	coloro	che	non	se	ne	curano	non	persone	tranquille,	
ma	buoni	a	nulla	…”	
•  TH.,	II,	40	



La	fatica	di	essere	ricchi	nell’Atene	democratica	
ovvero…del	buon	(e	costoso)	esercizio	della	ricchezza…	

(Anon.,	Athenaion	Politeia,	,	13)	
	
Coloro	 che	 praticano	 le	 arti	 ginniche	 e	 la	 musica,	 il	 demos	 li	 ha	 liquidati	
ritenendo	che	non	si	tratti	di	cose	che	gli	interessano	…	
Esso	comprende	però	che	nell’allestimento	dei	cori	 teatrali,	nella	cura	dei	
ginnasi,	nell’equipaggiamento	delle	triremi	sono	i	ricchi	che	si	fanno	carico	
dei	costi	 relativi	al	 coro,	mentre	 il	popolo	 trae	profitto	dalle	spese,	 sono	 i	
ricchi	 che	 provvedono	 all’organizzazione	 e	 al	 sovvenzionamento	 delle	
palestre	e	armano	le	triremi,	mentre	il	popolo	trae	vantaggio	dalle	triremi	e	
si	 gode	 le	 palestre.	 E	 perciò	 trovano	 giusto	 prendere	 soldi	 cantando,	
correndo,	 danzando	 e	 prestando	 servizio	 sulle	 navi,	 per	 fare	 soldi	 loro,	
mentre	i	ricchi	si	impoveriscono.…	
…Sacrifici,	 vittime,	 feste,	 recinti	 sacri,	 essendo	 consapevole	 il	 popolo	 che	
non	 è	 possibile	 a	 ciascuno	 dei	 poveri	 individualmente	 fare	 sacrifici	 e	
banchetti	sacri,	…abitare	insomma	in	una	città	bella	e	opulenta,	e	allora	ha	
escogitato	 il	 modo	 di	 avere	 tutto	 questo.	 Sacrificano	 a	 spese	 pubbliche	
molte	vittime,	ma	è	il	popolo	che	si	gode	i	banchetti	sacri	e	si	divide	le	parti	
degli	 animali	 sacrificati.	 Ginnasi,	 bagni,	 spogliatoi,	 alcuni	 dei	 ricchi	 ne	
posseggono	di	privati,	 il	popolo	invece	costruisce,	a	proprio	beneficio,	una	
gran	 quantità	 di	 palestre,	 spogliatoi,	 bagni:	 e	 tutto	 ciò	 giova	 alla	 massa,	
piuttosto	che	ai	pochi	e	i	benestanti.…		



Le	“liturgie”	e	l’	“evergetismo”	
Di	 fronte	a	necessità	 consistenti	di	 spesa	pubblica	 la	polis	 a	 contributi	 individuali	da	
parte	dei	 ricchi	 (leiturghìai).	 Lo	 Stato	affidava	 cioè	 le	 spese	da	 sostenere	per	 alcune	
attività	o	funzioni	importanti	(p.	es	ad	Atene	allestimento	dei	cori	tragici	o	di	navi	da	
guerra,in	 genere	 la	 costruzione	 di	 edifici	 di	 pubblica	 utilità	 come	 palestre,	 portici,	
biblioteche).	 Questa	 pratica	 diventerà	 ricorrente	 in	 seguito	 e	 durante	 l’ellenismo	 le	
famiglie	ricche	delle	città	sostenevano	il	proprio	ruolo	di	èlites	dirigenti	con	interventi	
di	questo	genere[pratica	detta	evergetismo	=	gr.	eu	(bene)	+	ergazomai	(fare)]	
Ad	Atene	era	in	uso	l’allestimento	di	uno	spettacolo	(diremmo	noi	produzione)	come	
forma	di	pubblica	contribuzione,	o	 liturgia.	 La	 figura	del	corego	rivestiva	un	 ruolo	di	
particolare	 prestigio	 ed	 era	 scelto	 tra	 i	 cittadini	 più	 abbienti	 e	 illustri	 della	 polis.	
Coreghi	furono	Temistocle,	Cimone	per	Sofocle,	e	lo	stesso	Pericle,	in	occasione	della	
rappresentazione	dei	Persiani	di	Eschilo.	I	meteci,	pur	esclusi	dalle	cariche	pubbliche,	
potevano	 assumersi	 le	 spese	 per	 la	 coregìa	 e	 quindi	 sostenere	 un	 coro	 tragico	 o	
comico	per	i	concorsi	teatrali.	
L’assegnazione	di	 questo	 ruolo	 veniva	 fatta	 dall’arconte	 eponimo	appena	entrato	 in	
carica,	scegliendo	 “i	più	 ricchi	 fra	 tutti	gli	Ateniesi”(Arist.,	Costituzione	degli	Ateniesi,	
56,	3).	Era	possibile	che	un	cittadino	prescelto	per	 la	coregia	rifiutasse	ma	 in	questo	
caso	 si	 ricorreva	 alla	 pratica	 giuridica	 dell’antidosis	 (scambio).	 Il	 prescelto	 doveva	
indicare	un	proprio	sostituto	scegliendolo	tra	quei	concittadini	ritenuti	più	ricchi	di	lui,	
ma	questa	decisione	avrebbe	comportato	l'obbligo	di	scambiare	il	proprio	patrimonio	
con	quello	del	cittadino	che	l'aveva	indicato.	


